
Dossier monografico 3 cfu 2022/2023: 
Salubrità e politica a Roma antica

Sirichiedea tutti gli studenti frequentanti il commentostorico, conusodel lessico
specifico,dellefonti riportate a seguire,seguendole indicazionidatea lezione.

In particolare,gli studenti iscritti al Corsodi Scienzedei Beniculturali integrerannoil
commentocon la lettura del testo latino e una traduzioneragionata, avvalendosi
di quellafornita, dei passicontesto a fronte.

Il lavoro sulle fonti andrà integrato con lo studio ŘŜƭƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻdi Mario Pani su
Politicaantica 1, 2011, spiegatoa lezionee caricatosullapaginadocente,oltre che
conslidee appunti del corso.



LA DEA SALUS TRA RELIGIONE E POLITICA

Liv. 9.43: Eodemanno aedesSalutisa C. Iunio Bubulcocensorelocata est, quam consul
belloSamnitiumvouerat.

Nello stessoanno fu appaltata la costruzionedel tempio della Salutedal censoreGaio
GiunioBubulcoil quale,da console,ƭΩavevapromessain voto durante la guerracontro i
Sanniti.



LA DEA SALUS TRA RELIGIONE E POLITICA

Liv. 40.36-37: Et is ipseexercitusaegreexplebaturpropter pestilentiam, quaetertium iam annum
urbem Romanamatque Italiam uastabat. PraetorTi. Minuciuset haud ita multo post consulC.
Calpurniusmoritur, multique alii omniumordinum illustresuiri. postremoprodigii loco ea clades
haberi coeptaest. C. Seruiliuspontifex maximuspiacula irae deum conquirereiussus, decemuiri
libros inspicere, consulApolliniAesculapioSaluti dona uouereet dare signainaurata: quaeuouit
deditque. Decemuirisupplicationemin biduum ualetudinis causa in urbe et per omnia fora
conciliabulaqueedixerunt.

E anchequello stessoesercitosi formavaa fatica, a causadella pestilenzache per il terzo anno
funestavala città di Romae ƭΩLǘŀƭƛŀ. Ne morirono il pretore Tito Minucio e non molto dopo il
consoleGaioCalpurnioe molti altri ragguardevolicittadini di tutte le composizionisociali. Allafine
questastragecominciòa essereconsiderataalla streguadi un prodigio. Si ordinò al pontefice
massimoGaioServilio di cercaremezziespiatoriŘŜƭƭΩƛǊŀdivina,comeanchesi ordinò ai decemviri
di consultarei libri e al consoledi votare dei doni ad Apollo,a Esculapioe alla Salutee dedicare
statue dorate: tutte cose che egli votò e dedicò. I decemviri ordinarono per due giorni una
cerimoniadi supplicaper la salutenellacittà e per tutti i luoghidi mercatoe di riunione.



LASALUS INDIVIDUALE

Cic. de natura deorum3.91. Necego multorum aegrorumsalutem non ab
HippocratepotiusquamabAesculapiodatamiudico.

Io ritengo che la ritrovata salute da parte di molti malati si debba a
Ippocratepiù cheadAsclepio.



PESTIS/ GANGRAENA: 
LA RES PUBLICA COME CORPO MALATO

Cic. Cat. 1.30-31: Hocautemuno interfectointellegohancrei publicaepestempaulisperreprimi,non in
perpetuum comprimi posse. Quodsi se eiecerit secumquesuos eduxerit et eodem ceteros undique
collectosnaufragosadgregarit, extinguetur atque delebitur non modo haec tam adulta rei publicae
pestis, verumetiam stirpsac semenmalorumomnium [Χ] Ut saepehominesaegri morbo gravi cum
aestu febrique iactantur, si aquam gelidam biberunt, primo relevari videntur, deinde multo gravius
vehementiusqueadflictantur, sic hic morbus,qui est in re publica, relevatusistiuspoenavehementius
reliquisvivisingravescet.
Qualora fosse eliminato soltanto Catilina,ritengo che questo flagello della res publica potrà essere
estirpatoper unǇƻΩdi tempo,nonsoppressoper sempre. Seinvecequelloseneandràe siporterà i suoi
e ammasserànello stessoluogo tutti i relitti umani raccolti da ogni dove,non solo si estingueràe sarà
cancellatoquestoflagellodellarespublicaormaimaturo,maanchela radicee il semedi tutti i mali [Χ].
Comesoventegli uomini affetti da una malattia grave,quandogiacciononel letto in predeŀƭƭΩŀǊǎǳǊŀe
alla febbre, se hanno bevutoŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀfredda, in un primo tempo sembranorisollevarsie in seguito
sonoafflitti da un malesserepersinopiù gravee violento,cosìquestamalattia cherisiededentro la res
publica, seppurealleviatadallapenainflitta a Catilina,siaggraveràunavolta rimastiin vita tutti gli altri.

Varro, devita populiRomani123R=437S=117P
Quo facilius animadvertatur per omnes articulos populi hanc mali gangraenam sanguinolentam
permeasse
A condizione che si comprenda più facilmente che questa cancrena sanguinolenta del male ha
permeatotutte le membradel corpodel popolo.



LASALUS REI PUBLICAE

Cic. Phil. 2.19: Quidest enimdementiusquam,cum rei publicaeperniciosaarma ipseceperis,obicere
alteri salutaria?
Che cosaè più folle del fatto che, sebbenetu stessoabbia preso le armi recando un danno alla
repubblica,rimproveriadun altro di averimpugnatodellearmi per salvarla?

Cic. Phil. 2.52: Tuunusadulescensuniversumordinemdecernerede salute rei publicaeprohibuisti[Χ]
Tusolo,giovanissimo,ponestiil tuo veto a quantoƭΩƛƴǘŜǊƻceto senatorioavevastabilitoper la salvezza
della repubblica.



DA SALUSA SALUBRITAS

Cic. Mur. 29: Quapropter non solum illa gloria militaris vestris formulis atque
actionibusanteponendaest verum etiam dicendiconsuetudolonge et multum isti
vestraeexercitationiad honoremantecellit. [Χ] Etenima vobissalubritasquaedam,
ab eisqui dicunt salusipsapetitur.

Di conseguenza,alle vostreformule e proceduregiuridichevaantepostanon solola
gloriamilitare, ma a codestavostraprofessioneè di granlungasuperiore,ai fini del
conseguimentodi una caricapubblica,pure la praticaŘŜƭƭΩŜƭƻǉǳŜƴȊŀ[..] A voi si
chiedeuna qualcheforma di salubrità (ossiadei consulti che procurino la salus),
mentre agli oratori (chiamatiin difesadi una causa,chesiagiudiziariao politica) si
chiedela salusstessa.

Salubritascome rimedio salvifico o salutifero?



UNO SCONTRO TRA CLODIO E CICERONE SUI BAGNI SALUTARI

Cic. in Clodet. Cur. F19-20. Primumhomodurusac priscusinvectusest in eosqui menseAprili apudBaias
essentet aquiscalidisuterentur. Quid cum hoc hominenobis tam tristi ac severo?Non possunthi mores
ferre hunctam austerumet tam vehementemmagistrum, per quemhominibusmaioribusnatu ne in suis
quidempraediis impune tum, cum Romaenihil agitur, liceat essevaletudiniqueservire [Χ] ΨvǳƛŘhominiΩ
inquitΨ!ǊǇƛƴŀǘƛcumBaiis, agrestiacǊǳǎǘƛŎƻΚΩ. [Χ] Necenimrespexitillum ipsumpatronumlibidinissuaenon
modoaput Baiasesse,verumeasipsasaquashabere, quae<e>gustutamenArpinatisfuissent.

In primo luogo,ǉǳŜƭƭΩǳƻƳƻbacchettoneeŀƭƭΩŀƴǘƛŎŀinveìcontro colorochefrequentavanoBaianel mesedi
aprile e usufruivanodelle sorgentidi acquatermale. A chepro bisognaaverea che fare con un uomo così
arcigno e severo? I costumi di questi tempi non possono sopportare un maestrino tanto austero e
intransigente,per il quale a coloro che avesseroraggiuntola maggioreetà non sarebbelecito restare al
riparo da ritorsioni persinonelle loro proprietà, mentre a RomanonŎΩŝniente da fare, né sarebbelecito
loro badarealla propria salute. [Χ] Clodiosostiene: «Unuomo di Arpino,rozzoe villano,cosapuò averea
che spartire con Baia?»[Χ] Ma non consideròche lo stessodifensore della sua sfrenatezzanon solo
soggiornavanei pressidi Baia,ma di fatto disponevadi quellestesseacquecheeranostate già assaggiate
daun altro Arpinate,ossiadaMario.



UNO SCONTRO TRA CLODIO E CICERONE SUI BAGNI SALUTARI

Cic. Att. 1.16.10 | luglio 61 a.C. Redeoad altercationem. Surgitpulchelluspuer, obicit mihi
me ad Baiasfuisse. Falsum, sedtamenάvǳƛŘΚHocsimileŜǎǘΣέinquam, άǉǳŀǎƛin operto
dicas fuisseΚέάvǳƛŘΣέinquit, άhomini Arpinati cum aquis calidisΚέάbŀǊǊŀΣέinquam,
άǇŀǘǊƻƴƻtuo, qui Arpinatisaquasconcupivitέ(nostienimMarianas).

RitornoŀƭƭΩŀƭǘŜǊŎƻ. Sialzail fanciulloaggraziatoe mi rinfacciadi esserestato a Baia. Nonè
vero, ma tuttavia rispondoά/ƘŜcosa?È come se tu dicessiche io sia stato in un luogo
ǾƛŜǘŀǘƻέ. E ribatte: ά¦ƴuomo di ArpinoŎƻǎΩƘŀa che spartire con le acquesulfuree?Io
replico: ά±ŀƭƭƻa dire al tuo difensore che ha desideratoardentemente le acque di un
Arpinate(tu, infatti, saichesonoappartenuteaaŀǊƛƻύέ.
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Cic. rep. 1.1. Vero Catoni homini ignoto et novo, quo omnesqui isdem rebus studemusquasi
exemplariad industriamvirtutemqueducimur, certe licuit Tusculise in otio delectare, salubri et
propinquoloco. Sedhomodemensut isti putant, cumcogereteumnecessitasnulla, in hisundiset
tempestatibusad summam senectutemmaluit iactari, quam in illa tranquillitate atque otio
iucundissimevivere. Omitto innumerabilisviros, quorum singuli saluti huic civitati fuerunt [Χ]
tantum amorem ad communemsalutem defendendamdatum, ut ea vis omnia blandimenta
voluptatis otique vicerit.

Percerto M. Catone,dal quale tutti noi che abbiamoi suoi medesimiideali ci facciamoguidare,
come da un modello, ad una attiva virtù, poteva senzadubbio, personaggioignoto ed agli inizi
della carriera,godersila tranquillità della salubree comodalocalità di Tuscolo. Inveceda pazzo
comestimanoquesti [epicurei],poichénon ne avevanessunbisogno,preferì farsi sballottarefra
questi rivolgimenti e scossonifino alla più avanzatavecchiaiaanzichévivere beato in quella
inoperositàe ƴŜƭƭΩƻȊƛƻ. Tralasciogli innumerevolipersonaggiche individualmentecontribuirono
alla salvezzadi questo Stato [Χ] Lanatura ha dato al genereumano [Χ] tanto interesseper la
difesadella comunesalute, davincere,questaforza,tutte le blandiziedel piacereeŘŜƭƭΩƻȊƛƻ.



SALUBRITAS EAMOENITAS

Cic. leg. 2.3

Marcus: Egoveto, cumlicet plurisdiesabesse, praesertimhoctemporeanni, et
amoenitatemet salubritatemhancsequor; raro autemlicet.

Io non nego[che mi piaccia],quandomi è consentitoassentarmiper parecchi
giorni, specialmente in questo periodo ŘŜƭƭΩŀƴƴƻΣe cerco sempre questa
amenitàe questasalubrità: purtroppomi è possibileconcedermelodi rado.



ANCHE CICERONE RIMPIANGE 
LA SALUBRITAS DEL LUOGO NATIO?

Cic. leg. 2



UN SALTO DI MENTALITÀ: TRA IL 47 E IL 45 A.C.

Varr., LL 9.69. Sic aquae caldae ab loco et aqua, quae ibi scateret, cum ut colerentur
venissentin usumnostris, cum aliae ad alium morbum idoneaeessent, eae cum plures
essent, ut Puteolis et in Tuscis, quibus utebantur, multitudinis potius quam singulari
vocabuloappellarunt.

Cosìle acquetermali, dalmomentocheiniziaronoadessereabitualmentefrequentateper
via del luogoeŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀchevi scorreva,essendoidoneeora per un malannoora per un
altro, ed essendovarie le acqueche venivanoutilizzate,come a Pozzuolie in Etruria, le
chiamaronoconun nomeal pluraleanzichéal singolare.



UNA VIA DI COMPROMESSO TRA SALUBRITÀ E POLITICA
Cic. fam. 9.2.3-5 | a Varrone. 22 aprile 46 a.C. Haec
ego suspicans adhuc Romae maneo [Χ] Habes
rationem mei consilii; tibi igitur hoc censeo: latendum
tantisper ibidem, dum defervescathaecgratulatio, et
simul, dum audiamus, quemadmodum negotium
confectumsit; confectumenim esseexistimo, magni
autem intererit, qui fuerit victoris animus,qui exitus
rerum [Χ]. Te vero nolo, nisi ipse rumor iam raucus
erit factus, ad Baiasvenire; erit enimnobishonestius,
etiam cumhincdisceserimus, videri venissein illa loca
ploratum potius quam natatum. Sedhoc tu melius;
modo nobis stet illud: una vivere in studiis nostris, a
quibus antea delectationem modo petebamus, nunc
veroetiam salutem; nondeesse, siquisadhiberevolet,
non modo ut architectos, verum etiam ut fabros, ad
aedificandam rem publicam [Χ]; si nemo utetur
opera, tamen et scribereet legere et, si
minus in curia atque in foro, at in litteris et libris [Χ]
gubernare rem publicam et de moribus ac legibus
quaerere.

Immaginandoquestereazionirimangoancoraa Roma(Χ) Ora sai la
ragione della mia decisione. Quanto a te, sono del parere che tu
debbarimanertenenascostolì per unǇƻΩdi tempo, mentre ribolle
questa esplosionedi gioia e finché sappiamo anche come si è
conclusaquesta faccenda; infatti penso che si sia conclusa. Sarà
molto importante vedereƭΩŀǘǘŜƎƎƛŀƳŜƴǘƻdel vincitore eƭΩŜǎƛǘƻdegli
avvenimenti[Χ] Non voglio che tu vada a Baia, se questo rumore
non si saràprimaattenuato. Pernoi infatti saràpiù onorevole, anche
quandocene andremodi qui, dareƭΩƛƳǇǊŜǎǎƛƻƴŜdi essereandati in
quei luoghi per piangerepiuttosto che per nuotare. Ma questo lo
valuti tu megliodi me; purchérimangafermo per noi il propositodi
vivere insieme dedicandoci ai nostri studi ai quali un tempo
chiedevamosolo piacere,ora anchesalvezza; e di non sottrarci se
qualcunovorrà avvalersidi noi, non solo comearchitetti, ma anche
comeartigiani,per ricostruirelo stato [Χ] e senessunoricorreràalla
nostra opera, di scrivere e leggereopere di contenuto politico, e
servirelo stato e riflettere suicostumie sulleleggi,senon nellacuria
e nel foro, almenonegliscritti letterari e nei libri.



[ΩŜƭƻƎƛƻ ŘŜƭƭŀ ǎŀƭǳōǊƛǘŁ Řƛ wƻƳŀΥ 
il racconto delle origini in un trattato politico



La critica alle origini salubri di Capua:
la strategia retorica di Cicerone console nel 63 a.C.



IL PROGRAMMA 
URBANISTICO DI 
POMPEO|
TRA 63 E 
52 A.C.

Vitruvio, de architecturaV libro



Val. Max. Dicta et facta memorabilia: de institutisantiquis2.4



IL PIANO 
REGOLATORE 
DE URBE 
AUGENDA DI 
CESARE | 
45 A.C.



IL PIANO 
REGOLATORE 
DE URBE 
AUGENDA DI 
CESARE | 
45 A.C.



Salubritase architettura: Plin. NH IX



Tac. Ann. 1.3

Come rincalzo al proprio potere assoluto (subsidiadominationi), Augusto sollevò al
pontificato e alla edilità curule il figlio giovanissimodella sorella,ClaudioMarcelloe, a
due consolati consecutivi,un uomo di nascita oscura, Marco Agrippa, combattente
valoroso, a cui andava in parte il merito della sua vittoria: anzi, dopo la morte di
Marcello,lo vollesubitoal suopostocomegenero.



Cassio Dione 53.30-31



Cassio Dione 53.31



Suet. Aug. 82



Suet. Aug. 32-33

[Χ] vix concessit, ut singulisdecuriisper vicesannua vacatio
esset et ut solitae agi Novembri ac Decembri mense res
omitterentur. [Χ] Ipse ius dixit assidue et in noctem
nonnumquam, si parum corpore valeret lectica pro tribunali
collocata,veletiamdomicubans.



Vitr. 5.1



Vitr. 5.1





Vitr. 1.1.10

Vitr. 1.1.13                        

Vitr. 1.6



Vitr. 1.4.1sic vitabitur palustrisvicinitas

Quare cavendumesse videtur in moenibus
conlocandisab his regionibus



Salubritase ambitio in relazione al princeps

Sed ut salubrem magis quam ambitiosum principem
scires, querentem de inopia et caritate vini populum
severissimacoercuit voce: satis provisum a genero suo
Agrippaperductispluribusaquis, nehominessitirent.

Suet. Aug.



Cic. Tusc. 5.79 Omitto, quae perferant quaeque patiantur
ambitiosi honoris causa, laudis studiosi gloriae gratia, amore
incensicupiditatis. Plenavita exemplorumest



Suet. Aug. 25; 89

parcissimeet sine ambitione

In evolvendis utriusque linguae auctoribus nihil aeque
sectabatur, quam praecepta et exempla publice vel privatim
salubria, eaquead verbumexcerptaaut ad domesticosaut ad
exercituumprovinciarumquerectoresaut ad urbis magistratus
plerumquemittebat, prout quique monitione indigerent. Etiam
libros totos et senatui recitavit et populo notos per edictum
saepefecit, ut orationesQ. Metelli "de prole augenda" et Rutili
"de modo aedificiorum," quo magispersuaderetutramquerem
non a se primo animadversam, sed antiquis iam tunc curae
fuisse.



Sen. ad Luc. 15.94.59-60; 15.95.59-60

Sevuoi aspiraresempreallestessecose,deviaspirarealla
verità. Ma alla verità non si giunge senzaconoscerei
principi generalicheabbraccianola vita intera. Il beneed
il male,ƭΩƻƴŜǎǘŁe la disonestà,la giustiziaeƭΩƛƴƎƛǳǎǘƛȊƛŀΣla
pietà e ƭΩŜƳǇƛŜǘŁΣle virtù e la pratica delle virtù, il
possessodegli agi, la buona riputazione e ƭΩƻƴƻǊŜΣla
salute (valetudo), la forza, la bellezzache le cosetenute
da noi in massimoconto, la ricchezza,, la delicatezzadei
sensi: sontutte cosecheabbisognanodi un estimatore. Ci
sia possibilesapere quale valore si debba assegnarea
ciascuna. Infatti ǘΩƛƴƎŀƴƴƛe stimi certe cosepiù di quanto
valgonoe talmenteǘΩƛƴƎŀƴƴƛil favorpopolare,la potenza,
non sidevonostimareun soldo. Ignoreraiciò,senon avrai
attentamente consideratoil principio stesso,secondocui
codestecosesivalutanointrinsecamente.

Pertantoè necessarioessereavvertiti, avereaccanto
qualche consiglieredi animo retto, ed in mezzo a
tanto rumore e strepito di errori ascoltarefinalmente
una solavoce. Equalesaràquellavoce?Certoquella
che a te, assordato da così forti grida ardenti di
insaziabili brame (tantis clamoribus ambitionibus),
sussurriparole salubri (salubriaverba) e dica: nonŎΩŝ
ragione per cui tu invidi quelli che il volgo chiama
grandi e fortunati e lasci che gli applausitolgano al
tuo animo la serenità e la sanità (sanitas), non ŎΩŝ
ragioneper cui ti vengaa noia la tua tranquillità alla
vistadi quel tale insignitodiǳƴΩŀƭǘŀdignità,adornodi
porpora, nonŎΩŝragioneper cui tu giudichi colui al
passaggiodel qualesi comandadi far largo,più felice
di te, che dal littore sei costretto a correr via dalla
strada. Sevuoi esercitareǳƴΩŀǳǘƻǊƛǘŁutile a te ed a
nessunogravosa,cacciaŘŀƭƭΩŀƴƛƳƻi vizi.



Suet. Ner. 

16. Formamaedificiorumurbis novam excogitavit et ut ante
insulasac domosporticusessent, de quarum solariis incendia
arcerentur; easquesumptusuoextruxit.

38. Sed nec populo aut moenibus patriae pepercit. Dicente
quodam in sermonecommuni: " ˃ˇ̒ ʰ˄ˈ˄ˍˇˌʴʰ ʰ˃ʁ ʽ˔ʻʺˍ˖
ˉˎˊʾΣϦ"Immo", inquit, " ˃ˇy ˄ˍˇˌΣϦplaneque ita fecit. Nam
quasi offensus deformitate veterum aedificiorum et angustiis
flexurisque vicorum, incendit urbem tam palam, ut plerique
consularescubicularioseiuscum stuppataedaquein praediissuis
deprehensosnon attigerint, et quaedamhorrea circum domum
Auream, quorumspatiummaximedesiderabat, ut bellicismachinis
labefacta atque inflammata sint quod saxeo muro constructa
erant.



Tac. Ann. 15.43

Ceterumurbis quae domui supererantnon, ut post Gallica incendia,nulla distinctione nec passimerecta, sed
dimensisvicorumordinibuset latis viarumspatiiscohibitaqueaedificiorumaltitudine ac patefactisareisadditisque
porticibus quae frontem insularum protegerent. Easporticus Nero sua pecuniaextructurum purgatasqueareas
doministraditurum pollicitusest. Addidit praemiapro cuiusqueordineet rei familiariscopiisfinivitque tempusintra
quod effectis domibusaut insulisapiscerentur. RuderiaccipiendoOstiensispaludesdestinabatutique navesquae
frumentum Tiberi subvectaissentonustaerudere decurrerent; aedificiaqueipsa certa sui parte sine trabibus saxo
GabinoAlbanovesolidarentur, quodis lapisignibusimperviusest.

Sullearee,poi, chedopo la costruzionedellareggiarimanevanoper Roma,non si costruìsenzaun piano e in modo
casuale,come era avvenuto dopo l'incendio dei Galli, ma con precisi disegnidegli isolati e ampie vie, con limiti
d'altezzaper le costruzionie grandi aperture di spazi,e come riparo sulle facciatedegli isolati si aggiunserodei
portici. Neronepromiseche avrebbecostruito quei portici a suespesee avrebbeconsegnatole aree sgombreda
macerieai rispettivi proprietari; e secondoil cetoe le disponibilitàfinanziariedi ognunoproposedei premi, fissando
un termine entro cui costruirecaseo isolati. Per lo scaricodelle maceriescelsele paludi di Ostia,in modo che le
navi, dopo aver risalito il Teverecarichedi grano,scendesseroversoil mare carichedi macerie; prescrisseche gli
edifici, in determinatestrutture, escludesserole travi e si facesserodi pietra di Gabio di Albano,per non dareesca
al fuoco.




